
KARL MARX 

QUEL POVERO CRISTO 
DI BETTINO CRAXI 

I SOCIALISTI HANNO UN BEL DIRE: 
NOI ABBIAMO BISOGNO DEL CAPITALE, MA N O N  DEL CAPITALISTA 

[Caro Craxil .... si palesa .... [così] la dappocag- 
gine dei socialisti ...., che pretendono di additare 
il socialismo come realizzazione delle idee della 
società borghese espresse dalla rivoluzione fran- 
cese, ... [e che] ... dimostrano che lo scambio, il 
valore di scambio ecc. in origine (nel tempo) o 
concettualmente (ossia nella loro forma ade- 
guata) costituiscono un sistema della libertà e 
dell'uguaglianza per tutti, ma poi sono stati alte- 
rati dal denaro, dal capitale ecc. 

O anche che la storia finora ha fallito nei tenta- 
tivi di realizzarli in modo adeguato alla loro ve- 
rità, e che ora essi, come ad esempio Proudhon, 
hanno scoperto il vero Giacobbe che fornirebbe 
la vera storia di tali rapporti al posto di quella 
falsa. A costoro va risposto: che il valore di scam- 
bio o ancor più il sistema del denaro è effettiva- 
mente il sistema dell'uguaglianza e della libertà, e 
che ciò che si contrappone a esse e le disturba 
nell'ulteriore sviluppo del sistema sono disturbi 
immanenti al sistema stesso, sono appunto la 
realizzazione dell'uguaglianza e della libertà che 
si palesano come disuguaglianza e illiberth. È pio 
quanto sciocco desiderare che il valore di scam- 
bio non si sviluppi in capitale o che il lavoro che 
produce valore di scambio non si sviluppi in la- 
voro salariato. Ciò che distingue questi signori 
dagli apologeti borghesi da un lato &la percezione 
delle contraddizioni che il sistema racchiude; 
dall'altro I'utopismo di non comprendere la dif- 
ferenza necessaria tra configurazione reale e 
ideale della società borghese, e di volersi perciò 
assumere il compito superfluo di volerne realiz- 
zare nuovamente la espressione ideale stessa, 
giacché essa t? in effetti soltanto l'immagine tras- 
figurata di questa realtà. 

L'insulsa dimostrazione data in contrapposi- 
zione a questi socialisti della decaduta economia 
contemporanea ..., alla quale prova che i rapporti 

economici esprimono dappertutto le medesime 
determinazioni semplici, e quindi dappertutto 
l'uguaglianza e la libertà dello scambio di valori 
di scambio nella sua determinazione semplice, si 
riduce a una mera astrazione infantile. I1 rap- 
porto tra capitale e interesse viene ad esempio 
ridotto allo scambio di valori di scambio. Dopo 
avere cioi? prima accolto dalla semplice empiria 
che il valore di scambio esiste non soltanto in 
questa determinatezza semplice, ma anche in 
quella essenzialmente diversa del capitale, il ca- 
pitale viene nuovamente ridotto al semplice con- 
cetto del valore di scambio, e l'interesse, che pure 
esprime in un determinato rapporto del capitale 
in quando tale, viene strappato anch'esso alla s u a  
determinatezza ed equiparato al valore di scam- 
bio; si astrae dall'intero rapporto nella sua de- 
terminatezza specifica per ritornare all'elemen- 
tare rapporto dello scambio di merce con merce. 

Nella misura in cui io astraggo da ciò che di- 
stingue un concreto dal suo astratto, esso 13 natu- 
ralmente l'astratto. e Der nulla distinto da auello. , . 
Tutte le categorie economiche in tal caso non sono 
altro che nomi sempre diversi dati a un rapporto 
che rimane sempre-io stesso, e questagrossolana 
incapacità d i  cogliere le d i f f e r e n m l i  dovrebbe 
rappresentare il puro commoTtsense in quanto 
tale. 

Le «armonie economiche» del signor Bastiat- 
[Craxi] si riducono in fondo a questo: esiste un 
unico rapporu economico che assume denomina- 
zioni diverse, o una diversità esiste soltanto dal 
punto di vista nominale. La riduzione non t? nep- 
pure formalmente scientifica nel senso di ridurre 
tutto a un rapporto economico reale, trascurando 
la differenza che costituisce lo sviluppo; di volta 
in volta viene invece trascurato l'uno o l'altro 
lato, in modo da far risultare l'indennità ora da 
questo, ora da quel lato. Il salario, ad esempio, i? 
un pagamento per un servizio che un individuo 
rende all'altro .. . 
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I1 profitto è anch'esso un pagamento per il 
servizio che un individuo rende a un altro. Dun- 
que salario e profittu sono identici, e il chiamare 
un pagamento salario e l'altro profitto è in primo 
luogo un traviamento linguistico. Ma veniamo 
ora al profitto e all'interesse. Nel profitto il pa- 
gamento del servizio C esposto ad alee; nell'inte- 
resse invece è fissato. Dunque poiché nel salario, 
relativamente parlando, il pagamento è aleato- 
rio, mentre nel profitto, in antitesi al lavoro, esso 
è fissato, il rapporto tra interesse e profitto è 
identico a quello tra salario e profitto, il che, 
come abbiamo visto, t scambio reciproco di equi- 
valenti. Gli awersari prendono poi alla lettera 
questa insulsaggine (che consiste nel retrocedere 
dai rapporti economici in cui l'antitesi C espressa, 
a quelli in cui essa esiste ancora solo allo stato 
latente ed b nascosta), .... Di qui il poco edificante 
dibattito in cui uno afferma che tra i1 valore di 
scambio sviluppato e quello non sviluppato non 
c'è differenza, mentre gli altri sostengono che 
purtroppo la differenza c'è ma che, per ragioni di 
giustizia, non dovrebbe esserci .... 

... I socialisti hanno un bel dire: noi abbiamo 
bisogno delcapitale, ma non del capitalista. In tal 
caso il capitale figura come semplice cosa, non 
come rapporto di produzione che, riflesso in sé, & 
appunto il capitalista. Io posso benissimo sepa- 
rare il capitale da questo singolo capitalista, ed 
esso pub passare nelle mani di un altro. Ma per- 
dendo il capitale, egli perde la sua qualith di 
capitalista. I1 capitale può quindi benissimo es- 
sere separato dal singolo capitalista, ma non dal 
capitalista che come tale si contrappone all'ope- 
raio. Allo stesso modo anche il singolo operaio 
può cessare di essere l'essere-per-sé del lavoro; 
può ereditare denaro, rubarlo, ecc. Ma allora 
cessa di essere operaio. In quanto operaio egli è 
soltanto il lavoro per se stante. 

Karl Marx 

r>Lineameoii fon&meo(.ti di critica deii'ecouomia politica" 
(aGRUNDRISSEr), Quaderno 111,211 (1.1 2); Quaderno 11,160 (3), 
162 (15)] - - 
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CARMINE FIORILLO 

LA REAL POLITIK 
DI O. SCALZONE 
.Ma poicbé ai msbi giorni i profeti sono discussi pidi cowienziosmmente degli autori 
profani, PPI n e c e d o  che %lettore si rassegni r passare con w i  attraverso l'arida 
e tenebrosm etuditlone della Genesi, per iibrarsi poi con U signor Prouàbon nelle 
regioni eteree e feconde del supersocialismo ... n 

KARL MARX 
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"Da Potere operaio a Linea di Condotta1", in- 
dicando come passaggio "il superamento critico, 
irrevocabile dell'e~perienza di 'gruppo' (...conse- 
guenza necessaria della crescita politica ed orga- 
nizzativa del movimento2 . . . )O,  si sarebbe dovuti 
giungere a promuovere la costruzione del "par- 
tito comunista armato per il potere proletario 
contro la crisi3". M a  1, basi teoriche e ideologiche 
del vecchio «gruppo) Potere Operaio avrebbe 
trasferito la loro «informazione> genetica in suc- 
cessive generazioni politiche, come in "Senza tre- 
gua per il c0rnunism6~" e nei "Comitati Comuni- 
sti Rivoluzionari", una firma, quest'ultima, che 
"sta ad indicare la rappresentazione organizzata 
all'interno del movimento di un'ipotesi di inizia- 
tiva e di organizzazione comunista ... per il partito 
della rivoluzione5. 

E uno dei «geni» di quel complesso ereditario t i  

rappresentato dal compagno Oreste Scalzone 
che, firmatario di "Linea di Condotta", dirige 
successivamente "Senza tregua", per poi non 

farne più parte nella redazione della nuova serie6, 
collocandosi nell'area dei "Comitati Comunisti 
per il Potere Operaio", da cui, dopo un dibattito 
interno, nasce una nuova "proposta teorico-pofi- 
tico-militare che nella precedente forma d'orga- 
nizzazione aveva già visto impostati alcuni nodi 
fondamentali7 ...", sintetizzata nell'opuscoletto 

l Cfr. Editoriale di "Unea di Condotta", n.1, Luglio-Otto- 
bre 1975, Ed. Marsilio, pag. 3. 

Ibidem, pag. 9. 
Ibidem, pag. 7. 

4 Nel numero, datato Settembre 1977, a pag. 5, sotto il 
titolo "La pratica del programma", si legge, a mo' di parole 
d'ordine: "Cosiruzione.deila milizia, L'assalto alla ricchezza 
sociale. Lo stravolgimento delle regole della produzione ca- 
pitalista. Ripresa dello scontro su orario e salario come scon- 
tro esplicito di potere (sic!)". 

5 Cfr. "Potere operaio per ii comunismo", n.1, ristampa, 
2.12.77. a cura dei "Comitati Comunisti Rivoluzionari". 
pag. l .  

Cfr. "Senza Tregua", Giornale deglioperai e dei proletari 
comunisti, Numero s.d., riproducente la lettera di Scalzone a 
"L'Espresso", pag.13. 
' Cfr. "Potere operaio per...". op. cit. pag.1. 
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"Potere Operaio per il com~nisrno"~, espressione 
appunto dei "Comitati Comunisti Rivoluzio- 
nari". 

Non stupisce, quindi, di ritrovare una logica 
continuita, nella «novita», da "Senza tregua" ai 
giorni nostri. Allora si affermava: "...L'intelli- 
genza produttiva sociale che si è accumulata ... 
[rende possibilel 'ragionevole' e necessaria la li- 
berazione della schiavitù del bisogno, e quindi la 
distruzione delle regole dell'economia politica e 

... l'imposizione di uno sviluppo sociale comunista 
È il tendenziale superamento della e ffetualità della 
legge del valore ... La scienza economica non ha 
più legittimità storica ... Ormai immense risorse e 
immense capacità produttive sono incorporate nel 
macchinario, nella scienza, nel sapere sociale...". 

11 «rigoglio» teorico di O. Scalzone b sicura- 
mente superiore a quello del Signor Duhring che, 
cercando di «superare, Marx, aveva finito per 
sscoprire» cinque specie di valore, accontentan- 
dosi però di affermare che: "La dottrina del va- 
lore è la pietra di paragone della solidità dei sistemi 
economici"9. Evidenteinente, dovendo "distrug- 
gere le regole dell'economia politica", perché poi 
si dovrebbero  rendere seriamente in considera- 
zione quelle categorie economiche che Marx, 
nelia "Critica al programma di Gotha", afferma 
essere "le espressioni astratte dei reali rapporti di 
produzione'', e che sono appunto necessarie per 
spiegare il modo di produzione capitalistico? 

8 Ibidem. 
9 Cfr. F. Engels, "Antidubnng", Ed. Riuniti, Roma 1971, 

pag. 208. 

Anna Il1 . N. 43 - 25 Saiimmbrm 25 Oiiobro 1971 . Moiii i ld . Saper* Edlziorii - Slidd abb. pori. gr. Il - 70". - iri edicola L. 400 
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Marx si era posto di fronte all'economia voli- 
tica nel modo che sappiamo: "L'economia poli- 
tica ha certamente analizzato, seppure in maniera 
incompleta, il valore e la grandezza di  valore ed ha 
portato alla luce ilcontenuto che si celava in quelle 
forme. Ma non si è mai chiesto neppure il perché 
quel contenuto assuma quella forma, e quindi i1 

i perché il lavoro si rappresenti nel valore10 ...". 
l 
I 

AL D1 LA ... DI MARX 

Ma Scalzone non si permette certo una così 
isemplice» trattazione del problema. Per lui la 
nostra è una societh in cui gih si verifica "il ten- 
denziale superamento della effettualitu della legge 
del valore"; la nostra, a suo giudizio, è "un'epoca 

Anche Mao Tsetung aveva "capito il senso 
della legge del valore"ll, e la teneva nel debito 
conto come legge inerente al modo di produzione 
capitalistico, anche all'interno di una societh che 
costruisce il socialismo, in cui, laddove si eserciti 
realmente la dittatura del proletariato, "l'opera- 
tività della legge del valore ... deriva dal fatto che in 

pratica l'effettiva proprietà dei mezzi di produ- 
zione da parte della classe operaia non è del tutto 
realizzata ... La legge del valore ... infruisce sulla 
produzione ... durante il socialismo, malgrado la 
sua influenza si restringa in modo crescente man 
mano che il potere politico della classe operaia si 
rafforza ... Il persistere degli effetti della legge del 
valore e delle forme capitalistiche rifrette il perma- 
nere di classi antagonirtiche e della lotta di classe1 

> > 

' O  Cfr. K.  Marx, "Il Capitale", Ed. Newtoii Cornpton, 
Roma, 1974, Libro primo, tomo primo, pagg 81-82. 

l 1  Cfr. Mao T'se-&ng, "Su ~ l a i i n  e S;II%RSS", Ed Ei- 
naudi, Torino 1975, pag. 96.  

lZ Cfr. "SociaIimperialismo e socialdemocrazia, masche- 
ratura del capitalismo in URSS". pubblicato sul n.1 di "The 
Communist", in "Corrispondenza Internazionale", n. 6 ,  
Marzo 1977. pag. 33. 

in cui l'obsolescenza (sic) della legge del valo- 
re"l3, troverebbe un riferimento teorico pre- 
gnante nel fatto che: "Oggi viviamo in un'epoca 
'post-bolscevica', perché, - almeno potenzial- 
mente (dal punto di virta dei contenuti del pro- 
gramma [di] potere, e cioè del 'livello possibile' 
della dittatura del proletariato) - 'post-sociali- 
sta"14. 

Siamo quindi in un'epoca "post-socialista"; 
non è una boutade. Se pensiamo che solo pochi 
anni fa su "Senza tregua", potevamo leggere: "È 
corretto (!) - e tutt'altro che velleitario [un po' 
difensivo], tutt'altro che 'escatologico' - proporsi 
il deperimento capital&tico e dello Stato [sic!], di 
organizzarne in punti determinati la distruzione 
[?l. L'unica forma di «~ransizione» è infatti la 
dittatura operaia, localizzata nella zona, nella me- 
tropoli ... nell'area metropolitana'?: 

l 3  Cfr.. "Potere operaio per...". op. cit., pag. 33. 
l 4  Ibidem, pag. 46. 
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rirenismo escatologico «post-socialista)) di pub più, per Scalzane, costituire, di per sé, una 
Scalzane può stupire, o convincere, solo gli "discriminante con l'opportunismo", perché, ri- 
sprovveduti. 11 suo economicismo «rivoiuziona- tenendola una forma di lotta, essa "rischia di 
rio)) e patente. Pensate un po': "Il comunismo - divenire un guscio vuoto, se non reca con sé un 
infatti - è  ossib bile nello sviluppo delle forze pro- contenuto esplicito di trasformazione, di unifica- 
duttive15 ...''. Ewiva l'a Rivoluzione Culturale. O zwne di classelg". La stessa pratica combattente 
meglio, evviva Teng Hsiao-ping! Forse si e di- "e condizione necessaria - ma non sufficiente - a 
rnenticato che la teoria dello sviluppo delle forze definire il lavoro rivoluzwnario20 ...". 
produttive tende a perpetuare il modo di produ- 
zione capitalistico, i rapporti sociali borghesi, la 
divisione borghese del lavoro, e che solo la lotta Si tratterebbe allora di "incorporare tutte le 
politica di classe crea le premesse e la possibilità informazioni critiche che vanno emergendov, 
della dittatura del proletariato e del socialismo. operando una rottura '(fra le attuali forme orga- 
Non si attende più neppure un "governo delle nizzate e un processo di partito", attraverso una 
sinistrew , tanto la dittatura del proletariato "realpolitik operaia rivoluzionaria che agisca sui 
vive gia oggi, certo "in tendenza" nei contenuti tempi brevi", battendo in breccia ogni "orma- 
del llprogramma", ma P U ~  vivere, vive. Si chiede lizzazione di se stessi in termini di micro parti- 
infatti: " ... e tuttora fondato rispetto allo svi- to2'". E, siccome "...la strategia è implicita alfa 

i luppo della tendenza, alla modificazione della classe, ai suoi processi di ricomposizione22...", ci 
I politica di classe, un discorso sulla ripropone il modello della filosofia socratica [la 

dittatura del proletariato come condizione di un funzione "maieutica", dice] per "l'azione sogget- 
successivo sviluppo rivoluzionario1 =?". tiva del partito " che quella strategia, "implicita", 

dovrebbe far vivere e concretizzare semplice- 
Preoccupato dalla "venatura kautskiana17 mente "attraverso decisivi passaggi di grande tat- 

[preferisce usare il termine "Instaurazione di tica23". 
nuovo potere", lui] che sarebbe insita 

siderà '' Ibidem, pag. 46. 

a Continua", 20.1.78, pag.14. 

se vi pare 
o, e che subentri uno stato di 
la guerra non P se non la 
frammischiano &ri mezzi, 

on si trasformnn una cosa -- 
essenza, quaiunquesia la forma dei mezzi dicuisi vale; e che le 

gli avvenimenti bellici ed alle quali essi sono legati, non sono che i fili 
O l'intreccio della guerra, e svolgentisi di continuo fino a la  pace. [...l 
essere separata dallavoro politico; [...l essa il frammento di un altro 

ita tutte le conclusioni rigorose che l'essenza di questa comporte- 

dell'azione, e se questa diviene una specie di gioco, la politica di 
a che, in questo gioco, sorpasserà l'avversario in abilità ed acutezza. 
bile della guerra un semplice strumento La terribile spada della 
mani e con tutto il vrgore felino per vibrare un colpo, un solo colpo 
ada leggera e maneggevole. i . . ]  
sa assume di nuovo il carattere di un'unità.. ; solo così si fornisce al 

ratiocizro t1 puntu di vista conveniente e giusto dal quale possono sorgere i grandi progetti. e secondo il quale rssi 
debbono es.rer-e valutati» 

KARL VON CLAUSE WITZ 
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Già nel porre il problema del partito si eviden 
zia la necessità, per i rivoluzionari, di riconoscert, 
uccettare e governare la contraddizione dell'es 
sere, ad un tempo. reparto d'avanguardia della 
classe, specificamente distinto. e parte organica 
della stessa. Ma il "neo-leninismo" scalzoniano 
ha deciso di «riconsiderare criticamente tutti i mo- 
delli 'classici'», perché, già oggi, si può parlare 
"del carattere maturo e attuale-presente da subito 
..della questione della estinzione del Partito**". 
La contraddizione è scomparsa: ma la dialettica 
non è un'opinione! 

Per concludere Scalzont: che ormai ha deciso 
di valorizzare l'uso "alternativo ' dei mass-media 
borghesi come tribuna non-parlamentare ha at- 
tentamente considerato anche il recupero di 
quelle organizzazioni che, come nel caso di 
"Lotta Continua ", e a differenza del Manifesto 
(bontà sua!), avrebbero promosso "un tentativo 
effettivo di dar corpo a una critica di sinistra della 
teoria e della pratica delle organizzazioni com- 
battenti30". Da rilevare, a questo proposito, la 
significativa storia di una "errata corrige" com- 
parsa a pag. 2 di "Lotta Continua" del 24/1/78. 

aGU uomini fanno La p p r h  storia, ma non la fanno in modo arbitrario, in circostaazc scelte da loro s t e d  b e d  acne 
circostanze che e d  trovano immedhtawate davanti a sé, detenninate dai fatti e dillitradidone. La tradidome di tune 
le generazioni s t o i p u s e  pesa come un bcubo sul cervello dei viventi e proprio quando sembra ch'essi Iivorlno a 
t ~ s f o n n u e  se stessie le cose, a creare cibche non & maiesistito, proprio in taliepoche dicrisi r i v o l ~ o n d e  essi evocano 
con angoscia gii spiriti del passato per prenderli al loro servizio; ne prendono a prestito i nomi, le parole d'ordine per la 
battagli, i costumi, per rappresentare sotto questo vecchio e venerabile travestimento e con queste frasi prese a prestito 
la nuova scena della sioria. ... Cosl il prindphnte che ha imparato una Uogua nuova la ritraduce continuimente nella sui  
lingua materna, ma non riesce a possederne lo spirito e ad esprimersi liberamente se non quando si muove in essa s e n u  
reminiscenze, e dimenticando in essa la propria iingua d'origine». -p 

KARL MARX 

Ed in cosa consiste la "grande tattica", "l'intel- 
ligenza tattica", di Scalzene e dei Comitati Co- 
munisti Rivoluzionari. che rifiutano una "centra- 
lizzazione teorico-pratica ... unicamente sul nodo 
del combattimento25" proprio in quanto legata 
alla concezione del partito combattente? Non ci 
sono dubbi: si tratta, per loro, di "introdurre dei 
'virus' distruttivi del regime capitalistico, inse- 
rendo elementi di destabilizzazione, corrosione e 
sabotaggio della legge del valore, del salario, del 
mercato, e c ~ ; ~ 6 " .  Si dice: bisogna criticare dura- 
mente quella "pratica combattente rnotivata da 
una previsione sulla controrivoluzione e finaliz- 
zata alla eestruzione della resistenza", perché la 
praticacombattente più giusta è quella 'yondata 
sulla previsione di una radicalizzazione dell'anta- 
gonismo sociale ... e finalizzata allo sviluppo di 
forme di contropotere  rivoluzionari^^^". Ma, 10 si 
sa, per il fantasioso Scalzone "il programma della 
dittatura operaia è oltre il socialismo28", anzi or- 
mai "la questione è oggi aprire il dibattito su una 
dittatura del proletariato di tipo post-socialista ..., 
e collocata oltre il socialismo29"! 

24 Ibidem, pag. 47.  
25 Ibidem, pag. 23. 
26 Ibidem. pag. 37. 
27 Ibidem, pagg. 23-24. 

Ibidem, pag. 37. 
29 Ibidem 

Nell'intervista del 20 gennaio su «L.C. P, pote- 
vamo leggere la seguente dichiarazione di O. 
Scalzone: "Secondo me certe [le cosiddette 
"critiche di sinistra" alla pratica della lotta ar- 
mata] obiezioni (....) sono liquidabili come se si 
trattasse di una strumentale riverniciatura di pre- 
giudizi legalitari e pacifisti3'". Quattro giorni 
dopo cL.C. » notifica che "un errore capovolge il 
senso di una sua [di Scalzone] a f f e rmaz i~ne~~" .  
Era saltato un «non», che il lettore può collocare 
dove abbiàmo lasciato i puntini di sospensione. 
Noi avevamo trovato un maggior rigore espres- 
sivo senza quel «non». Ma tant'è!33. 

Carmine Fiorillo 

30 Cfr. "Lotta Continua", 20.1.78. pag.14. 
Ibidem. 

l2 Cfr. "Lotta Continua", 24.1.78, pag. 2. 
33 Per chi volesse documentarsi, seguendo lo stesso filone 

ideologico, pub leggere, ma a rischio del suo tempo, un arti- 
colo di Franco Piperno dal titolo "Dal terrorismo alla guerri- 
glia". e quello di Lucio Castellano, "Vivere con la guerriglia". 
comparsi su "L'autonomia possibile", Complemento al n.0 di 
"Metropoli". Editrice Cooperativa "Linea di Condotta". 
Roma. dicembre 1978. 

Valga per tutte una esemplificazione sul tipo di assonanza 
con Scalzone. Dice Piperno: K... lo smarrimento diogni regola 
economica, comporta l'ergersi autonomo del potere politico 
(pag. 15)  ... A mo' di provvisoria conclusione, si pub afier- 
mare che la "particolarith felice" della situazione italiana 
risiede in queste circostanze. Esiste e si va tumultuosamente 
difiondendo tra i giovani una pratica di vita centrata sul 
bisogno, cioe sul valore d'uso» (pag. 2 1 ) .  
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l RICHARD J .  BARNET - RONALD E. MULLER 

MULTINAZIONALI 
ED INTERESSE PUBBLICO: 
IL DILEMMA DI GESTIONE 
DELLO STATO-NAZIONE* 

Il sintomo pib evidente della latino-america- 
nizzazionel degli Stati Uniti d'Amerita B rap- 
presentato dalla profonda e multiforme crisi di 
management che affligge la nazione pib svilup- 
pata del mondo. Studiosi del17America Latina, 
come Carlos F. Dlaz- Alejandro di Yale, ci 
hanno ricordato che alla fine degli anni '60 negli 
Stati Uniti si sono manifestati "una recessione 
inflazionistica..sgitazioni nelle università ... una 
frequente carenza di energia elettrica, la banca- 
rotta di un cigolante sistema ferroviario, un si- 
stema postale che smaltisce trovanti2", aspetti, 
questi, del tutto familiari nei paesi sottosvilup- 
pati, ma che diventano preoccupanti quanto li si 
incontri nel paese che 6 il pih grande esportatore 
di tecnologie manageriali. 

La tradizionale maledizione delle economie 
sottosviluppate, la stagf2azione3 (fenomeno che 
comporta un aumento dei prezzi accompagnato 
da una diminuzione di offerta di lavoro), fece il 
suo ingresso sulla scena dell'economia degli 
Stati Uniti verso la meta degli anni"7O. La teoria 
keynesiana non era in grado di spiegare questo 
fenomeno e il Ministero del Tesoro non riusciva 
a controllarlo adeguatamente. 

La Exxon ed i suoi amichevoli concorrenti, 
che avevano assunto il ruolo di unici pianifica- 
tori della nazione nel campo dell'energia, con- 
gelarono improvvisamente il battage del "metti 
un tigre nel motore", e iniziarono a decantare i A complicare i problemi sopraggiunse la 
vantaggi che sarebbero derivati per la salute da . molteplice crisi nelsettore dei trasportiche colpì 
una casa fredda. il sistema ferroviario del Nord-Est, come pure i 

Trovante: masso erratico che si trova in terreni lontani e 
spesso diversi dalle rocce dalle quali ha origine (NdT). 

(*) R.J. Barnet I R.E. Muiiet: ~Globai Reachn. The Neologismo che caratterizza una situazione in cui coesi- power of the Multinational Corporations. A Touch- stono l'inflazione (aumento dei prezzi, diminuzione del stone Book - Pubblicato da Simon and Schpster - valore della moneta) e la stagnazione dell'attivita econo- New York, 1974. Traduzione acura di E.B. e di C.F mica (il cui risvolto immediato & la crescente disoccupa- 
zione) (NdT). 
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pih grandi produttori di aerei e l'industria degli 
autocarri. La carenza di carburante comportb 
un calo della produzione, che, naturalmente, 
portb con sé la diminuzione dei livelli occupa- 
zionali. Contemporaneamente, si determinb 
una diminuita reperibilita di prodotti alimen- 
tari, di mangimi, e di altre materie prime: feno- 
meno, quest'ultimo, che un economista della 
Federal Reserve Board4 ebbe a definire come 
"senza precedenti: i l  primo caso nella storia 
dell'occidente in periodo di pace ... ". 

D'altronde, cib che Otto Eckstein, ex-mem- 
bro del Council o f Economic Adviserss, chiama 
"instabilità al centro del potere nazionale", al- 
trimenti conosciuta come l'effetto del caso Wa- 
tergate, ha introdotto, per la prima volta 
nell'ecoomia degli Stati Uniti, quel tipo di in- 
certezza politica che, in quanto tale. viene tradi- 
zionalmente associata ai paesi sottosviluppati. 

Ogni crisi si intreccia con altre crisi. E tale 
intreccio costituisce un problema di manage- 
ment senza precedenti per il Governo degli Stati 
Uniti. 

La tesi che esporremo in questo capitolo 
vuole evidenziare come esista un rapporto di 
interdipendenza tra la crescente instabilita eco- 
nomica e politica negli Stati Uniti (e negli altri 
paesi a capitalismo avanzato) e le trasforma- 
zioni strutturali nel campo dell'economia poli- 
tica, cui abbiamo fatto cenno sopra. In realta, ha 
avuto ormai luogo un mutamento globale del 
sistema privato di produzione, che non ha avuto, 
invece, un adeguato riscontro sul piano degli 
interventi governativi. 

La forza che muove il processo di globalizza- 
zione dell'industria importa una rivoluzione 
manageriale, tale da consentire una pianifica- 
zione industriale ad un livello di centralizza- 
zione globale. In un rapporto sulle multinazio- 
nali americane redatto dalla' Commissione Fi- 
nanze del Senato USA, si afferma: 

"I1 coordinamento delle operazioni delle multina- 
zionali richiede una pianificazione e unasìsrematizza- 
zwne &lcontrollo estremamentesviluppate. Nelle più 
grandi e più sofisticare multinazionali, la pianifica- 
zione, ed ilsuccessivo controllo nell'adempimento del 
piano, hanno raggiunto una tale capaciid nel fissare 
obiettivigenerali e un tale livello di dettaglio esecutivo 
che. ironia della siorin, le somiglianze con i metodi di 
pianificazione nazionale attuati nei paesi comunisti 
risultano essere men che meno superficiali". 

Ma la rivoluzione manageriale nell'industria 
privata non stata accompagnata da una corri- 
spondente trasformazione della politica econo- 
mica del Governo. I1 settore pubblico ha effet- 
tuato la propria rivoluzione circa 40 anni fa 
sotto le bandiere keynesiane. Quella rivolu- 
zione codificb un nuovo corpo di verith ufficiali: 
necessita di un'oculata regolamentazione 
dell'economia da parte del Governo, al fine di 
contenere la disoccupazione ai limiti inferiori 
(qualunque fosse il livello considerato accetta- 
bile), al fine, inoltre, di prevenire il rialzo infla- 
zionistico dei pezzi e di stimolare lo sviluppo 
economico. 

È nell'industria privata, e non certo nell'am- 
ministrazione pubblica, che, nella nostra gene- 
razione, si sono realizzate le pih significative 
innovazioni nell'arte della pianificazione. Le 
tecniche adottate dall'industria privata allo 
scopo di eludere una qualsiasi regolamenta- 
zione da parte del Governo, hanno di molto 
sopravanzato quelle timite tecniche governative 
che avrebbero dovuto rafforzarla. -- 
T c o n t e n u t o  essenziale deila strategia della 

rivoluzione manageriale nell'industira rap- 
presentato, come gih abbiamo visto, dai finan- 
ziamenti incrociati. Si tratta dell'impiego di 
energie e di risorse accumulate in un "profit 
center" ("centro di profitti"), per promuoverne 
o potenziarne un altro. 

I1 Federal Reserve System (Sistema Federale di Riserva) è 
la Banca Centrale americana, lacui peculiarith è costituita 

La strategia dei finanziamenti incrociati viene 
dalla decentralizzazione. Ilsistema si articola in 12 Banche attuata, negli Stati Uniti, dalle multinazionali 
regionali e 24 succursali poste sotto il controllo del Federa1 dell'elettronica ~ e r  conauistare il mercato dove 
R & N ~  Board è diretto'da sette governatori nominati dal 
Presidente USA con l'approvazione del Senato, e fissa le 
grandi Linee della politica monetaria sotto la diretta re- Consiglio economico della Presidenza'degli USA. È ope- 
sponsabilith del Segretario al Tesoro, l'equivalente del rante fin dal 1946. Si compone di tre esperti scelti diretta- 
ministro delle Finanze (NdT). mente dal Presidente USA (NdT). 
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effettivamente si realizzano profitti; oppure 
dalle Banche, per l'acquisto o la gestione delle 
Compagnie Aeree.. 

AllorchC il sistema multinazionale raggiunge 
un livello di globalith, la società madre pub de- 
centrare le possibilith di accumulare profitti 
tramite il meccanismo dei "prezzi di trasfer", 
"projit-loan swaps" (scambi di prestiti con pro- 
fitto), e con altri miracoli di contabilith a livello 
mondiale, utilizzando i finanziamenti incrociati 
per realizzare le proprie molteplici operazioni 
con i profitti accumulati dalle proprie appendici. 
(Le societa industriali nazionali, le societh in- 
dustriali di pib modeste dimensioni, non sono in 
grado di farlo). 

Una pianificazione centralizzata per un si- 
stema centralizzato, avendo come scopo la 
massimizzazione dei profitti, determina, ne- 

economiche reali, sempre pib il Governo soffre 
un'impasse dal punto di vista politico ed ammi- 
nistrativo nel tentare una funzione regolativa 
dell'economia secondo i tradizionali metodi 
keynesiani. 

La facilita con cui le multinazionali possono 
nascondere o deformare informazioni vitali per 
la gestione dell'economia, sta creando allo Stato 
industriale avanzato un incubo del tutto simile a 
quello con cui hanno vissuto per anni i paesi 
sottosviluppati. 

In questo capitolo prenderemo in esame 
come il gap di informazioni diventi sempre pia 
profondo per quanto riguarda la politica fiscale, 
le banche ed il commercio, e come tale gap 
ostacoli l'attuazione di un'incisiva linea politica 
da parte del Governo. 

cessariamente, una concentrazione economica. 
Infatti, soltanto attraverso l'espansione, o co- 
munque il mantenimento, della sua fetta di mer- 
cato, una Societh oligopolistica pub sperare di 
essere, con successo, competitiva con gli altri 
giganti. 

Accade, quindi, che, nel caso in cui un ri- 
stretto numero di queste Società persegua una 
tale strategia di sviluppo, estendendo sempre 
pib il proprio controllo su altre industrie, altri 
prodotti e nuove aeree geografiche, si realizza 
&che Robert Averitt ha definito una "econo- 
mia dualistica" (attribuzione, quest'ultima, ri- 
servata in passato ai paesi in via di sviluppo). 

L'economia "centrale" comprende un centi- 
naio di Societa Multinazionali, controlla pib del 
60% delle risorse produttive e finanziarie del 
paese impiega la maggior parte della forza-la- 
voro organizzata sindacalmente.. L'economia 
"di periferia" costituita da migliaia di Societh 
industriali di minori dimensioni, che dipendono, 
per la loro sopravvivenza, da quelle giganti, e i 
cui operai, di solito, non sono iscritti ad alcun 
Sindacato. 

Averitt ha verificato empiricamente cib che 
Galbraith ed altri avevano messo in rilievo, a 
proposito della ineguale divisione della econo- 
mia degli Stati Uniti, tra alcuni incinvibili giganti 
e migliaia di vulnerabili imprenditori piil piccoli. 

Le multinazionali pianificano in modo cen- 
tralizzato e operano a livello globale: gli Stati- 
Nazione non sono in grado, invece, di farlo. È 
questa differenza che ostacola il governo nel 
mentre cerca affannosamente di controllare e di 
adeguare le proprie strutture amministrative 
alle attivith delle multinazionali. Man mano che 
singole imprese multinazionali acquistano forza 
e capacita di movimento, rispecchiando il loro 
bilancio sempre meno fedelmente le attivith 

Le multinazionali, non solo possono sfuggire 
una qualunque regolamentazione di tipo nazio- 
nale, attraverso una pianificazione ed una capa- 
cith di movimento a livello mondiale centraliz- 
zate, ma, essendo Societh dalle pib estese arti- 
colazioni, sono anche piuforti  politicamente. 
Tale forza politica deriva loro dalla abilita con 
cui distribuiscono, in gran quantità, il proprio 
denaro nel corso delle campagne elettorali, 
quando si presentano alle elezioni coloro che 
dovrebbero attuare poi la regolamentazione 
dell'attivith delle multinazionali stesse, giun- 
gendo a proporre, in prima persona, un buon 
numero di membri delle commissioni e di vice- 
segretari nelle apposite commissioni preposte a 
tale regolamentazione, senza riguardo al partito 
che detiene il potere. 

Ma il peso di questi giganti si evidenzia so- 
prattutto, dato che non si tratta certo di fabbri- 
che locali e di supermercati, quanto minacciano 
di ritirarsi dal gioco e di determinare un crollo 
economico qualora il Governo sia troppo rigido 
nelle trattative: le loro minacce sono vere e pro- 
~ r i e  armi  olit ti che. 

La drammatica espansione delle multinazio- 
nali all'estero, realizzatasi verso la meta degli 
anni '60, ha comportato un raccordo tra la Casa 
Bianca, il Ministero del Tesoro e il Federal Re- 
serve nell'affrontare i relativi problemi di ca- 
rattere amministrativo. 

La politica fiscale e monetaria fondata sulle 
teorie di Keynes, di una qualche efficacia 
quando l'economia degli USA attraversava una 
fase di relativamente minore concentrazione, e 
solo in misura ridotta dipendeva da transazioni 
commerciali e finanziarie svolte all'estero, ri- 
sulta sempre meno adeguata per amministrare il 
settore nord-americano dell'economia multina- 
zionale. 
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CONTRO 
L'ECONOMIA POLITICA 

DI SWEEZY 
PUNTI DI VISTA RIFORMISTI E RIVOLUZIONARI 

SULLA CRISI CAPITALISTA* 

AUMENTO TENDENZIALE DEL SURPLUS 

E DELLA CADUTA TENDENZIALE DEL SAGGIO DI PROFITTO 

La contraddizione, che Sweezy si sente in do- 
vere di risolvere, tra l'aumento tendenziale del 
surplus e la caduta tendenziale del saggio di pro- 
fitto, in realt8 non presenta alcun problema, 
quando l'intero problema venga posto corrette- 
mente. È possibile che il saggio di profitto cada, 
mentre la massa del plusvalore aumenta? Non 
solo possibile, ma accade sempre, dal momento 
che entrambi sono effetti comuni della accumula- 
zione e della accresciuta produttivith sociale del 
lavoro. 

La legge della caduta tendenziale del saggio dipro- 
jtto ... non esclude in alcun modoche la quota totale di 
lavoro sfruttato messo in moto dal capitale sociale e, 
conseguentemente, la quota totale dipluslavoro dicui 
si appropria possano crescere». ( 1 )  

Non c'b niente di strano, di inspiegabile nel 
fatto che il surplus aumenti nell'imperialismo. 
Non occorre nessuna rottura teorica, e certa- 
mente nessuna rivoluzione teorica (più precisa- 
mente, contro-rivoluziorze) per spiegarlo e conci- 
liarlo con la tendenza del saggio di profitto a 
cadere. 

Concludiamo con una osservazione finale su 
come Marx arriva a formulare la legge della ca- 
duta tendenziale del saggio di profitto. Sweezy 
ritiene che le forme mutate con le quali il surplus 
si manifesta (profitto, interesse, reddito dello 

Articolo comparso con il titolo aAgainst Sweezy's 
Politica1 Economyr, Reformist and Revolutio- 
nary Views of Capitalist Crisis (Part 2), sul Vo- 
lume 2, Number l, di aTHE COMMUNISTn, 
Rivista teorica del Comitato Centrale del Revolu- 
tionsry Communid Parti, U.S.A.. 
Traduzione a cura di M.B. e di C.F.. 

Stato e della chiesa) richiedano un mutamento 
nell'analisi. Mentre b vero che le forme in cui il 
surplus si manifesta, riflettendo l'uso produttiva- 
o improduttivo con il quale t impiegato il plu- 
svalore, hanno importanti implicazioni nel pro- 
cesso di accumulazione, ed b assolutamente falso 
vedere nelle forme mutate che il surplus assume 
un qualunque cambiamento della origine sociale 
del plusvalore. 

1 / 

, , 
L .  - . . e . .  
I , .  

1 Karl Marx, «Il Copitnlen, Libro.111, Newton Cornpton 
Italiana, Roma 1974. Per ulteriori giudizi e discussioni sulla 
tendenza alla caduta del saggio di profitto, vedi la Terza 
Sezione del Terzo Libro de ull Capitale», in particolare i 
Capitoli XIII, XIV e XV. pagg. 287-363. op. cit.. 
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Infatti, Marx dimostrò l'importanza di tutto ciò 
nella sua derivazione della legge della caduta 
tendenziale del saggio di profitto: 

c< Presentiamo intenzionalmenie quesu legge prima 
di passare alla divisione del profitto in differenti cate- 
gorie indipendenti. Il fatto che questa analisi sia fatta 
indipendentemente dalla divisione delprofiiio in parti 
differenti, che spettano alla quota di differenti catego- 
rie di persone, che spettano aila quota di differenti 
catego* di persone, dimostra fin dall'inizio che que- 
sta legge, nella sua inierezza, non dipende da questa 
divisione, proprio perché non dipende dalle mutue 
relazioni delle risultanti categorie di profino. Il pro- 
fino a cui cistiamo rijèrendo qui non P niente altro che 
un altro nome del plusvalore stesso, che I? presentato 
soltanto nel suo rapporto con il capitale toule, invece 
che con il capitale wriabile, dal quale nascen. ( 2 )  

denziale del saggio di profitto, anche se la nega- 
zione dei rapporti di valore certamente la ri- 
guarda. In secondo luogo, Marx t ancora una 
volta esplicito nell'affermare che questa fonda- 
mentale analisi t fatta a proposito del capitale 
totale, e cosi non dipende nemmeno dal numero 
delle unita di capitale 'nelle quali quello totale t 
diviso. Vale a dire che non dipende dalla misura 
nemerica di concorrenza a cui Sweezy si ag- 
grappa, e che t gia stata affrontata. La concor- 
renza t un forte catalizzatore delle leggi del ca- 
pitale, ma la caduta tendenziale del saggio di 
profitto, così come la concorrenza stessa, sono il 
risultato del capitale nel suo insieme, indipen- 
dentemente dalla sua divisione particolare, ed 
operano nel funzionamento del capitale. 

1 I1 problema posto da Sweezy, la mutata com- 
posizione della categoria di surplus, per prima - - - 

cosa non riguarda in alcun modo la caduta ten- ( 2 )  Ibidem. Traduzione sul testo inglese. 

> 

I N F O M A T I O N  IRAN 
\ 

The bourgeois press, the huge press 
agencies, act as a clear echo of imperia- 
list propaganda, centered on the so- 
called "liberalization" prompted by 
Carter, great defender of human rights 
as we al1 know. So they try to make us 
believe that in Iran everything started 
with Carter's "liberalizing" campaign 
and also that the movement was badly 
directed by the religious forces and "- 
backward" masses. That would explain 
the changes in government. the substi- 

tutions of "civil" and "military" prime mi- 
nisters etc. up until the day when 
suddenly (!) the armed masses rose up 
to profit from a stupid mistake of the 
army to dump the Shah-Bakhtiar 
regime. 

The misleading vision full of lies is dis- 
proven by the facts. In fact, the Iranian 
mass movement was never distracted by 
the changes in the government, which 
were ignored in the demonstrations. The 
masses concentrated their attention on 
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